
 

Le offerte dei fedeli 
 

28. «I fedeli sono tenuti all’obbligo di sovvenire alle necessità della Chiesa, affinché 

essa possa disporre di quanto è necessario per il culto divino, per le opere di apostolato e 

di carità e per l’onesto sostentamento dei ministri» (can. 222 § 1). Anche nel campo 

economico-amministrativo non basta però richiamare ai fedeli l’adempimento dei loro 

doveri: occorre educarli a vivere i valori, in particolar modo quello della partecipazione 

attiva e corresponsabile. 

 
I fedeli possono adempiere il dovere di sovvenire alle necessità della Chiesa in diverse 

forme: ordinariamente infatti sono liberi di scegliere il momento opportuno e il modo 

che ritengono migliore per far pervenire alla Chiesa i mezzi di cui abbisogna. In caso di 

grave necessità della diocesi, il Vescovo può imporre a tutti i fedeli un’esazione 

straordinaria e moderata (cfr can. 1263). 
 

29. In Italia i fedeli sovvengono abitualmente alle necessità della Chiesa mediante: 
a) offerte richieste dalla parrocchia per tutte le necessità della comunità parrocchiale; 
b) offerte corrisposte in occasione dell’amministrazione dei sacramenti e dei 

sacramentali; 
c) offerte finalizzate, in giornate prescritte dall’autorità competente, a favore di 

determinate iniziative diocesane, nazionali o universali; 
d) offerte per la celebrazione e applicazione di Ss. Messe; 
e) offerte occasionali alla parrocchia o alla diocesi o a organizzazioni parrocchiali o 

diocesane per tutte le necessità della Chiesa o per finalità specifiche (ad esempio: 

seminario, sacerdoti, anziani, missioni, carità); 
f) offerte per il sostentamento del clero; 
g) offerte portate ai santuari; 
h) offerte occasionali per finalità specifiche a istituti di vita consacrata, associazioni e 

altri enti; 
i) donazioni, eredità, legati. 
 
Offerte richieste dalla parrocchia per tutte le necessità della comunità 
30. Queste offerte sono date dai fedeli in modo continuo e ordinato, secondo le richieste 

presentate dalla parrocchia in base a un progetto preventivo, redatto dal consiglio 

parrocchiale per gli affari economici, che tiene conto proporzionalmente delle diverse 

necessità della comunità parrocchiale e della Chiesa. 
Il can. 1262 invita esplicitamente i fedeli a questa forma di contribuzione, 

privilegiandola rispetto alle altre: «nell’attuale contesto e nelle prospettive prevedibili 

della società italiana, la forma insieme più agile e più sicura di apporto non è quella 

affidata all’impulso emotivo ed episodico, ma quella del contributo regolare e stabile per 

le diverse necessità ecclesiali, che dovrebbe essere concepito come impegno di ciascuna 

famiglia cristiana e messo in qualche modo in bilancio nella programmazione mensile o 

annuale della destinazione delle risorse familiari » (CEI, Sovvenire alle necessità della 

Chiesa, cit., n. 15). 

 


